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F I N Z I , sottosegretario di Stato per l'in-
terno. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
F I N Z I , sottosegretario di Stato per l'in-

terno. Siccome questa interpel lanza rif let te 
più che altro argoment i d ipendent i dalla 
ammin i s t raz ione dell ' interno, il ministro de-
gli affari esteri mi ha dato facol tà di rispon-
dere in sua vece. 

P R E S I D E N T E . Sta bene, L'onorevole 
Noseda ha , quindi , facol tà di svolgere la sua 
interpel lanza. 

N O S E D A . Onorevoli colleghi, p r ima della 
guerra vi era piena l iber tà di e n t r a t a e di 
uscita f r a l ' I ta l ia e la Svizzera. Le por te 
d ' I ta l ia erano presidiate da un comando 
di guardia di finanza per gl ' incombenti do-
ganali. Scoppiata la guerra, l ivida orditrice 
di insidie e di inganni , i Governi dei due 
paesi si accordarono perchè fosse imposto, 
a chi volesse varcare il confine, di presen-
ta re il passapor to e di r ichiederne il visto. 

Un Ufficio di pubblica sicurezza, at-
t raverso i passaport i , identifica i posses-
sessori; e, nel met te re il visto, po teva do-
manda re ed aver r isposte adeguate del mo-
t ivo per cui questi voleva espatriare. 

Nel f r a t t e m p o , nessuna nube ebbe mai 
ad in torb idare il sereno più terso f r a i due 
paesi; cosicché, quando la guerra ebbe ter-
mine, t u t t i credevano nell 'abolizione delle 
recenti modificazioni e nel r i torno completo 
di quegli amichevoli accordi che vigevano 
avan t i la guerra. 

Ma questo anche gli operai avevano in-
teso, perchè, dimesse le armi, essi già si 
apparecchiavano, coi loro s t rumen t i di la-
voro, a recarsi nella Svizzera, ove lon tana 
consuetudine di lavoro li a t t i r ava , ove ave-
vano lasciato monumen t i di genialità ope-
ra t iva , ben ricordevoli ed eredi dell 'opera 
dei maestr i Comacini. 

La Svizzera consente la visita a t u t t i 
coloro che vogliono visitarla, per ammira re 
quegli splendidi paesaggi, le ve t t e superbe 
delle sue Alpi dai ghiacci eterni e la luminosi-
t à azzurra dei suoi laghi maliosi. La Sviz-
zera consente di essere a t t r ave r sa t a da quant i 
vogliono raggiungere al t re nazioni, al di là 
dei suoi confini, ma la Svizzera non consente 
l ' en t r a t a nel suo terr i tor io agli operai i ta-
liani che volessero per ragioni di lavoro 
varcare il confine i ta l iano. 

Questa restrizione che è inf l i t ta agli 
ar t ier i della nostra t e r r a , è in con t radd i -
zione anz i tu t to colle normalissime e ami-
chevolissime relazioni in tercorrent i f r a i due 
paesi, ed è in contras to con quan to si è 

stabil i to f ra l ' I ta l ia e la Svizzera, nel 27 gen-
naio 1923, proprio ques t ' anno, nel T r a t t a t o 
di commercio, in cui si è, all 'articolo p r imo, 
deciso: « Le pa r t i cont raent i si garant iscono 
rec iprocamente in ciò che concerne la impor-
tazione e la esportazione e il t rans i to , il 
d i r i t to al t r a t t a m e n t o della Nazione più 
favor i t a ». 

La Svizzera, che non nega la visita 
agli operai di t u t t e Nazioni del mondo, come 
mai può negarla al l ' I ta l ia , che sarebbe la Na-
zione più favor i ta ? 

E di questo io volli interessare la m e n t e 
elevata di un amico fervidissimo d ' I ta l ia 
che è l 'onorevole Motta, il quale f u presi-
dente della Confederazione svizzera, ed 
è a t t u a l m e n t e consigliere federale, con le 
mansioni di capo del d ipa r t imen to politico, 
le quali mansioni corr ispondono precisa-
mente a quelle del ministro degli esteri 
f r a di noi. 

Ed egli mi r i spondeva con questa le t tera , 
che, non avendo nessun cara t te re personale., 
ma cara t t e re t u t t o a f fa t to pubblico, come 
quella che intercede f ra il ministro di un 
paese vicino e il depu ta to di a l t ra nazione, 
posso anche rendere di pubbl ica ragione.. 
Egli così mi scriveva da Berna in da t a 
9 maggio 1923: 

« Le chieggo venia, se non ho po tu to r i -
spondere subito alla d o m a n d a contenuta 
nella r iver i ta sua le t tera , con la quale mi 
d o m a n d a ragione perchè l ' en t r a t a e l 'usci ta 
degli operai f r a l ' I ta l ia e la Svizzera non ri-
to rna a essere discipl inata con l e norme li-
berali anter ior i alla guerra . La ragione sta 
esclusivamente nel perdurare della grave crisi 
della disoccupazione che t ravag l ia la Sviz-
zera. Sebbene si sia verificato nelle u l t ime 
se t t imane un migl ioramento abbas tanza sen-
sibile, ciò non di meno, il numero dei d i -
soccupat i si mant iene alto e asso lu tamente 
anormale . 

«È da t emere che se venisse soppressa la 
fo rmal i t à del visto ai passaport i , il mercato 
del lavoro svizzero verrebbe ad essere t u r -
ba to ancora più p ro fondamen te che non 
sia, per l 'afflusso degli operai i tal iani che ne 
sarebbe la conseguenza. I cantoni svizzeri 
si vedrebbero così obbligati ad inv i ta re i 
nuovi sopravvenut i per ragioni di lavoro, a 
lasciare il t e r r i to r io svizzero. 

« Ella vede fac i lmente che ciò darebbe 
luogo ad a t t r i t i , discussioni, passi diploma-
tici, che nello interesse delle eccellenti rela-
zioni f r a i due paesi è meglio evi tare . 

« Le posso dire che ho già f a t t o parecchi 
passi presso il mio collega del d ipa r t imen to 


